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Università della Terza Età di Sesto San 

Giovanni: 20 anni dalla fondazione 

di G.B. Enrico Pons 

Arte contemporanea, Filo-
sofia, Letteratura Italiana, 
Diritto, Storia della musica, 
Storia delle religioni, Me-
dicina, Fitoterapia e anche 
Informatica, Inglese, Tede-
sco, Spagnolo: sono 70 i 
corsi che la Università del-
la Terza Età di Sesto San 
Giovanni ha in calendario 
per quest’anno, il 20° dal-
la fondazione. È una ini-
ziativa dei Lions di Sesto, 
che 20 anni fa decisero di 
proporre alla cittadinanza 
questa scuola a beneficio 
delle esigenze di cultura 
della popolazione “di una 
certa età”. All’inizio erano 
300 iscritti, in due stanze 
messe a disposizione dal 
Comune, sempre attento a 
queste iniziative; adesso, e 
da molti anni, stabilmente 
sul numero di 900 iscritti, 
con una percentuale di 
rotazione del 20% segno 
di una adesione continua 
al rinnovo del programma 
dei corsi. I docenti sono 
diventati 80, alcuni Lions, 
alcuni di estrazione  Uni-
versitaria o Liceale, alcuni 
professionisti o dirigenti e 
funzionari di azienda. So-
no loro il punto di forza 
della scuola, con la loro 
dedizione e la assoluta 
volontarietà della loro 
attività didattica.  
Gli iscritti arrivano preva-
lentemente da Sesto, ma 

ce ne sono più di 100 che 
vengono da Milano, essen-
do la sede comodamente 
raggiungibile con la Me-
tropolitana. Adesso la 
U.T.E. svolge alcuni corsi 
nella sala Talamucci, pres-
so la Biblioteca civica, e 
presso il Villaggio Falck. 
Quindi una realtà molto 
bene inserita nel territorio, 
e che costituisce per la sua 
dimensione, per il suo radi-
camento e per il suo livello 
culturale un vero e proprio 
punto di riferimento nel 
panorama delle attività 
culturali cittadine. 
Nella provincia di Milano 
ci sono altre 13 Università 
della Terza Età fondate e 
gestite dai Lions, con un 
totale di oltre 7.000 corsi-
sti, un grande successo 
delle iniziative sociali che il 

Lions Club International 
svolge. 
 
L’inaugurazione del nuovo 
anno Accademico, 2014-
2015, il 20° dalla fonda-
zione, è avvenuta il 
29/10/14, pochi giorni 
dopo l’apertura dei corsi. 
Presenti i Lions dei due 
presidenti dei Club di Se-
sto fondatori, Luca Sabati-
ni e  Davide Pozzobon, il 
coordinatore U.T.E. Lions, 
Silvio Tomatis, l’assessore 
al Bilancio del Comune di 
Sesto San Giovanni Virgi-
nia Montrasio, don Gio-
vanni Brigatti, il sostituto 
Commissario di Polizia 
Giuseppe Russo, la respon-
sabile della Biblioteca 
Centrale Tiziana Gatti,  
numerosi soci Lions, e circa 
80 iscritti. 

Via B. Buozzi, 144 - 20099 Sesto San Giovanni (MI) - Tel/Fax 0226227216 - http://www.utesestosg.it 

da sinistra: D. Pozzobon, S. Bonfanti, G.B.E. Pons, V. Montrasio, L. Sabatini 
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L’anziana coppia è ri-
tratta in atteggiamento 
stupito mentre aspetta il 
treno  che la porterà al 
mare. I due sono impa-
zienti perché il treno 
non arriva e loro aspet-
tano da più di un seco-
lo. È passato il treno 
per Vladivostok, ma non 
era il loro treno. È pas-
sato il treno per Costan-
tinopoli, ma non era il 
loro treno. Del loro tre-
no, per Borghetto Santo 
Spirito, nessun segnale: 
né un fischio nell’aria, 
né un ronzio posando 
l’orecchio sul palo del 
telegrafo. Perché tanta 
vana attesa? Loro han-
no i biglietti ferroviari e 
hanno anche la preno-

tazione per l’Aida che 
sarà rappresentata, 
sabato sera, nel teatro 
comunale di Borghetto. 
Due posti su strapuntino, 
comunque non due posti 
in piedi. E la casa che li 
aspetta? Una piccola 
casa sulla collina, in 
mezzo agli ulivi. Quanti 
grilli di giorno e quante 
lucciole di sera! Una 
casa di campagna col 
bersò d’uva davanti 
alla porta e sotto il ber-
sò il tavolo dove lui scri-
ve e lei, accanto a lui, 
ricama. Lui, cosa scrive? 
Mah…? Scrive poesie. 
Scrive su un piccolo tac-
cuino, scrive a matita. 
Scrive, scrive e quando 
la matita non ha più 
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I TRENI, LE NAVI  

di Adamo Calabrese 

 

punta lei fa la punta 
alla matita con un suo 
coltellino col manico di 
madreperla. Mentre lei 
tempera la matita lui 
guarda il mare che si 
vede in lontananza. 
Passa una nave, passa 
un’altra nave…lui sus-
surra le destinazioni 
delle navi: Valdivostok, 
Costan t inopol i…Poi 
stanno zitti: le mani di 
lei intrecciate alle mani 
di lui.  
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IL VENDITORE DI ARINGHE 

di Gianfranco Galasso 

Un venditore ambulante di 
aringhe sotto sale, al mer-
cato settimanale di Latisa-
na, in una giornata assola-
ta di luglio non riuscì a ven-
dere una sola aringa, e 
quel giorno desinare con 
un'aringa salata, pur con 
tutta quella fame che era in 
corpo, nella convinzione di 
molti, era solo un suicidio. 
In quel silenzio surreale che 
il meriggio assecondava, 
nella piazza ormai desola-
ta senza un cencio d'anima, 
all'ombra di un vento caldo 
irrequieto, la saggezza del 
venditore di aringhe si 
espresse in un continuo pen-
siero sussurrato tra sè e sé, 
che un filo di mezza voce a 
fatica usciva a rompere 
l'aria afosa: " non ho ven-
duto un'aringa, ma indietro 
non me le porto ". 
A fatica, sotto quel sole 
rovente che liquefava an-
che l'aria, con negli occhi un 
interminabile miraggio, 
riprese la strada di casa 
che era a ridosso dell'argi-
ne del Tagliamento, oltre-
passata Latisanotta. 
Iniziò, con la maestria di un 
provetto seminatore, a 
prendere dal barile del suo 
traballante e cigolante 
carretto le aringhe e, una 

ad una, cominciò a spar-
gerle lungo la strada bian-
ca, delimitata da due file 
di case basse, imbiancate 
con calcina e, in quel mo-
mento quasi trasparenti, 
che si confondevano in 
tutt'uno con quel paesaggio 
dall'aria riarsa, e se non ci 
fossero stati i platani pian-
tumati anni addietro dagli 
studenti di agraria, quale 
esercitazione pratica, eri 
convinto di essere sulla 
luna. 
Aringhe che appena plana-
te si avvolgevano in un 
pallore di polvere, quasi a 

vergognarsi di essere di-
ventate esca della profezia 
appena proferita. 
Da lì a poco, infatti, mentre 
il venditore, con maestoso 
andare, senza mai voltarsi, 
continuava nella sua opero-
sa elargizione, non si sa 
ancora oggi per quale 
misteriosa intuizione, forse il 
connubio intrecciato di co-
smiche e irrefrenabili ener-
gie, le persone che erano 
radunate per il pranzo, 
attorno ad una povera 
mensa, pervase da un'at-
trazione fatale, iniziarono 
con sospettosa curiosità a 
socchiudere le porte di 
casa e di soppiatto e guar-
dinghi l'un l'altro, iniziarono 
a raccogliere, quale manna 
piovuta dal cielo, le arin-
ghe impolverate. 
Nel gettare l'ultima aringa, 
che il barile, preoccupato 
per il suo pungente appeti-
to aveva cercato di nascon-
dere, si voltò verso l'inter-
minabile e bianco cammino 
e constatò con una punta 
d'orgogliosa preveggenza 
che la sua profezia si era 
avverata. 
Rivolse gli occhi al cielo e 
sussurrò: " ora può anche 
piovere ". 
Una possente e goffa nuvo-

la nera, densa di tuoni e 

lampi, di soppiatto appar-
ve all'orizzonte. 
Una leggera brezza, sem-
pre più ruvida e insistente 
iniziò a trafiggere le chio-
me sonnecchianti dei mae-
stosi e ornamentali platani 
che si risvegliarono incredu-
li e impotenti nel vedere 
sopra di loro quel mostro 
arruffato che ormai a ruz-
zoloni, galoppava furioso e 
rombante a presagire la 
fine del mondo. 
All'improvviso la nuvola 
esplose in un groviglio ac-
cecante di lampi e tuoni 
che, in un furibondo fra-
stuono, sconquassarono il 
cielo terribilmente infuoca-
to. 
Prima lasciò cadere qual-
che gocciolone, sparso qua 
e là, a rinverdire l'arida 
polvere penetrandola e 
sollevandola; poi, prenden-
dosi sempre e sempre più 
in un sadico incessante tur-
binio, lasciò libero sfogo 
alle cataratte. 
La terra si prese una fradi-
cia ubriacatura e senza 
accorgersi iniziò a girare 
intorno a se stessa, e, quel-
lo che fu più portentoso, 
iniziò a girare anche attor-
no al sole nella quiete inno-
cenza dell'universo. 
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...e tu conosci l’Italia? (7)  

IL TEMPIO E IL TEATRO DI SEGESTA 

di Giorgio Agradi  

Forse molti avranno già 
visto quanto viene illustrato 
questa volta nella nostra 
Rubrica sui luoghi poco 
conosciuti della nostra Ita-
lia.  
Siamo nella Sicilia Occiden-
tale, cioè non propriamente 
vicina per noi “nordisti”, ma 
pensiamo tuttavia che sia 
proprio il caso di citare 
questo piccolo gioiello del-
la nostra Italia, per accen-
dere il desiderio di andar-
ci. Parliamo dell’antico 
Tempio e dell’altrettanto 
antico Teatro Greco di 
Segesta, una cittadina in 
provincia di Trapani. 
Purtroppo questi due splen-
didi reperti della Grecia 
sono turisticamente dimenti-
cati dalle Agenzie di viag-
gi, che sono invece orienta-
te a decantare i Templi di 
Selinunte, immersi in una 
confusa e rigogliosa vege-
tazione che ricopre e na-
sconde le colonne lasciate a 
terra e circondate da spor-
cizia lasciata da incivili 
visitatori, oppure  di Agri-
gento, dove purtroppo i 
Templi, bellissimi, devono 
sopportare sullo sfondo il 
panorama, certamente non 
idilliaco, della super-
edificata città di Agrigento. 

È doveroso segnalare un 
curioso controsenso: i più 
gradevoli a vedersi Templi 
Greci dell’antichità non si 
trovano in Grecia (salvo 
rare eccezioni), ma in Italia. 
Infatti è sufficiente ricorda-
re Paestum, Agrigento e 
Segesta per rendersene 
conto, senza nulla togliere 
al Partenone di Atene. 
Veniamo, dopo queste pre-
messe, al nostro Tempio di 
Segesta. Per il modo di 
comparire ai nostri occhi, 
per la collina su cui sorge, 
per la luce che lo rende 
quasi diafano, per il silen-

zio che lo circonda, il Tem-
pio colpisce la fantasia 
come immagine di una leg-
genda rimasta invariata nei 
tempi, trasportata fino a 
noi sulle ali del ricordo. 
Non molto diversa è l’im-
pressione che si ha quando 
si scorge, sulle pendici del 
monte Barbaro, il Teatro. 
Sorge con uno stupendo 
scenario che fa da sfondo. 
Dietro al proscenio ci sono, 
vicine, ma non molto, le 
montagne, ai cui piedi sor-
gono delle campagne fitta-
mente coltivate e, poco 
distante, il mare in parte 
nascosto dalla bruma for-
mata dall’afa. 
In questa magica atmosfe-
ra, dalla scalea in pietra 
scolpita, pare di risentire 
gli attori, le loro voci ed il 
coro, tragico, ma indissolu-
bilmente legato ai fasti 
della tragedia greca. 
Ancora più suggestiva la 
prima visione del Tempio, 
che appare come per ma-
gia con le sue scarne colon-
ne doriche, con alte agavi 
che fanno da contorno co-
me damigelle d’onore, in 
cima ad una bassa collina. 
Anche la lunga trabeazione 
è scarsa di immagini, ma è 
possente di struttura. Il sole 

gioca con tutto ciò, creando 
luci ed ombre , che fanno 
pensare a magiche sugge-
stioni. 
Incerte sono le sue origini. 
Potrebbero averlo edifica-
to delle genti del popolo 
degli Elimi, i quali furono 
acerrimi nemici dei greci e 
ma che erano i più antichi 
abitanti della Sicilia. 
Da chiunque sia stato co-
struito, dobbiamo dirgli 
“Grazie” per come sia riu-
scito ad edificarlo tanto da 
resistere nei tempi in tutta 
la sua bellezza. 
Il modo più semplice per 
raggiungere Segesta è 
l’automobile, partendo da 
Palermo e prendendo l’uni-
ca autostrada verso Trapa-
ni e poi prendendo una 
statale che sale in quota 
serpeggiando, fino a sco-
prire improvvisamente la 
visione dell’alto frontale 
del Tempio. 
È proprio da vedere, alme-
no nel corso di una visita 
nella bella Sicilia: lo merita! 
Un ultimo consiglio: se an-
date con l’autostrada, fate 
il pieno prima di imboccar-
la, perché lungo il tragitto 
non esistono distributori di 
benzina.  

Teatro greco di Segesta 

Teatro greco di Segesta 
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La Società Italiana di Medi-
cina dell’Adolescenza e l’As-
sociazione Laboratorio Ado-
lescenza hanno studiato per 
un anno un campione di 
2000 ragazzi tra i 12 e i 
13 anni e hanno rilevato che 
solo il 9% dei teenager ha 
il migliore amico mentre il 
resto preferisce il gruppo. 
Questo non sembra un bene 
perché, ci spiegano i dotti 
ricercatori, il 52% dei ra-
gazzini lamenta difficoltà di 
adeguare i propri compor-
tamenti e le proprie scelte a 
quelle del gruppo ma prefe-
risce farlo comunque perché 
nel rapporto a due il 32% 
si sente a disagio. 
Per farci sentire tranquilli e 
sereni gli esimi dottori ci 
comunicano che le conse-
guenze di questo comporta-
mento si noteranno negli 
adulti di domani che avran-
no maggiori difficoltà nel 
costruire rapporti sociali. 
Devo dire che quando ero 
ragazzina io (molti, ma 
molti anni fa) problemi del 
genere non passavano per 
la testa a nessuno. I genitori 
non si preoccupavano se i 
loro figli preferivano il 
gruppo o il migliore amico. 
Io sono figlia unica e per me 
le amicizie erano molto im-
portanti perché sostituivano i 
fratelli e le sorelle che non 
avevo, per cui frequentavo 
gruppi di amici e avevo an-
che le amiche del cuore alle 
quali mi attaccavo come una 
cozza. Stavo bene con gli 
uni e le altre. Lo stesso è 
stato per i miei figli. 
Ora però sembra che sia 
diverso e che i genitori deb-

bano guardare con sospetto 
i loro figli se frequentano un 
gruppo di amici piuttosto 
che un amico o amica del 
cuore. 
Sono contenta di essere non-
na e di non dovermi preoc-
cupare di questi problemi 
che sinceramente, mi sem-
brano un po’ di lana capri-
na: inconsistenti. Ci pense-
ranno, se lo riterranno ne-
cessario, i genitori. 
Quindi, care amiche e amici 
corsisti, per una volta di-
mentichiamo le giunture un 
po’ scricchiolanti, il passo 
non più gagliardo, la memo-
ria che non funziona più co-
me dovrebbe, protesi e den-
tiere e brindiamo alla vec-
chiaia che ci consente di evi-
tare l’onere dell’educazione 
e ci regala la gioia delle 
coccole. 
Cin, cin !!! 
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AMICI o GRUPPO?  

di Francesca Rocca  
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UN’OCA...E UNA PROTESI 

di MariaGrazia Frugoni 

Le leggendarie oche del 
Campidoglio, si sa, star-
nazzando salvarono Ro-
ma dai Galli nel lontano 
390 a.C. La protagonista 
di questa storia invece è 
un’oca vera, che vive ai 
giorni nostri e che è stata 
altrettanto valorosa. Ma 
andiamo con ordine: l’a-
nimale in questione è 
nato poco tempo fa nella 
fattoria di Alfredo e Gi-
sella sulle colline toscane, 
è un maschio e gli è stato 
dato il nome di 
“Ottorino”. Pur essendo 
della varietà “Tolosa”, 
cioè di quelle oche 
dall’aspetto imponente 
con un petto molto svilup-
pato, non solo non è fini-
to in pentola, ma è di-
ventato addirittura un 
animale da compagnia, 
come un cane o un gatto. 
È cresciuto, a un anno 
pesa 8 Kg ed è amico 
particolarmente delle 
anatre, con le quali star-
nazza nel cortile. Ma una 
notte di febbraio una 
volpe assale il pollaio, 
Ottorino difende stre-
nuamente i suoi amici e 
nessuno viene sbranato 
ma lui… nella battaglia 
ci rimette il becco, la 
volpe gliel’ha addirittura 
staccato! Come fare? 
L’oca così conciata non 
riesce a mangiare, ri-
schia di morire. Alfredo 
e Gisella decidono di 
portarla dal veterinario 
di un paese vicino, Figli-
ne Valdarno, pare sia un 
tipo straordinario: ha 58 
anni, si chiama Alberto 
Briganti, dopo 10 anni di 
lavoro in una multinazio-

nale tedesca ha compe-
rato con enormi sacrifici 
un vecchio convento di 
1700 mq, ne ha fatto 
una clinica per animali e 
vi lavora ormai da anni. 
Di lui si raccontano mera-
viglie: ha salvato sei lupi 
dell’Appennino, un gatto 
che era stato lavato in 
lavatrice a 90 gradi, ha 
cavato un dente a un 
elefante da circo, ha 
aiutato un bisonte a par-
torire… Briganti, come 
vede Ottorino così con-
ciato, al momento rimane 
interdetto, non sa che 
pesci prendere, l’unica 
strada sarebbe una pro-
tesi, ma quale? Infine 
prende una lastra di ra-
me, la modella, fa l’im-
pronta al becco; l’oca 
viene addormentata e 
con 5 ore di intervento il 
medico monta il becco di 
rame, arriccia i bordi, 
calcola esattamente i fori 
per la respirazione, lo 
fissa con dei cerchiaggi 
chimici e attende il risve-
glio. Come in una favola, 
l’oca si sveglia e cerca 
subito di bucare la scato-
la in cui era stata rinchiu-

sa… ha accettato il suo 
becco artificiale! Becco 
di rame, ormai così chia-
mata, inizia a nutrirsi 
regolarmente, diventa 
sempre più forte e più 
sicura, tanto è vero che 

mette su famiglia! 

Il veterinario ora gira 
scuole e ospedali di tutta 
Italia per raccontare la 
storia ai bambini, ma non 
come una fiaba, ma co-
me esempio di come si 
possa accettare anche un 
grave handicap e anzi 
farne un’occasione per 
affrontare le prove diffi-
cili della vita e uscirne 
anche più forti e migliori. 

Ha scritto pure un libro: 

Alfredo Briganti 
“Becco di rame” 

 

(potrebbe essere una 
strenna di Natale insolita 

per i bambini). 

 
Ora il veterinario sogna 
che l’oca (tradotta più 
modernamente in Cop-
perbeak) diventi la ma-
scotte delle Paraolimpia-
di del 2016 a  Rio!  
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La baia di Scapa Flow, 
che  si trova nelle isole 
Orcadi,  a nord della 
Scozia, è la principale 
base navale della Mari-
na Britannica.  In seguito 
alla conclusione della 
prima guerra mondiale, 
nel trattato di Versailles 
firmato il 28 giugno 
1919 dalle potenze al-
leate con la vinta Ger-
mania, una clausola le 
imponeva  la consegna 
della “flotta di alto ma-
re”,  cioè la flotta milita-
re,  agli alleati.  Il co-
mandante tedesco, l’am-
miraglio Ludwig Von 
Reuter seguendo gli or-
dini  la portò fino a Sca-
pa Flow, ma, temendo 
che le unità venissero 
divise fra i vincitori, deci-
se di affondarla.  Ancora 
oggi se ne possono ve-
dere alcune parti affio-
rare dalle acque. 
Un altro avvenimento  è 
legato alla baia. Nei 
primi giorni della   se-
conda guerra mondiale   
un U Boat  tedesco, ag-
girandone le pur forte 
difese, riuscì a penetrarvi 
e affondare la nave da 

guerra HMS Royal Oak. 
Entro i confini  della base 
militare, ancora oggi si 
può ammirare un vecchio 
hangar trasformato in 
Chiesa. È una Chiesa 
veramente particolare 
anche perché è stata 
fatta da prigionieri ita-
liani del secondo conflitto 
qui deportati, prima di 
tornare in Patria.  Hanno 
costruito l’altare maggio-
re in pietra e dipinto 
tutte le pareti con vivaci 
colori mediterranei  
creando così in quel vec-
chio capannone di ferro 
una atmosfera calda e 
sacra. 

Fuori dalla Chiesa gli 
stessi prigionieri hanno 
costruito un alto crocifisso 
sopra un forte basamen-
to di pietra.   Intorno al 
basamento oggi si pos-
sono vedere tante picco-
le pietre che rappresen-
tano ideali candele voti-
ve che non possono rima-
nere accese a causa del 
forte vento.  
 
 
P.S. -  Nella stessa isola 
si può visitare la distille-
ria più a nord d’Europa 
che produce un ottimo 
whisky!!    
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La baia di Scapa Flow 
di BM. Magini 
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LA STORIA, LE STORIE: La baia di Scapa Flow 

di BiancaMaria Magini  

Relitto nella baia di Scapa Flow 

In alto: la chiesa  
sotto a sinistra: ingresso della cappella 
sotto a destra: la cappella 
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Nella Sala degli Affre-
schi di Villa Visconti d’A-
ragona si è svolta vener-
dì 23 ottobre la presen-
tazione del libro della 
nostra “storica” docente 
Bianca  Maria Magini, 
intitolato “Sesto … ieri” , 
presenti l’Assessore alla 
Cultura Dr. Rita Innocenti 
ed un foltissimo pubblico 
di amici, corsisti e docenti 
della U.T.E. e cittadini 
sestesi “d’antan”. L’autri-
ce ha rivelato che, su 
richiesta dell’Editore Ta-
rantola, si è accinta a 
raccogliere testimonianze 
di cittadini e a racconta-
re la storia di istituzioni 
sestesi degne di essere 
ricordate, legate alla 
memoria della Sesto post
-bellica (anni ’50 e ‘60). 
Come la Prof. Magini ha 
esposto, è stata un’im-
presa gratificante, anche 
se impegnativa, che l’ha 
portata a fissare ricordi 
personali e a raccogliere 
testimonianze di “belle 
persone” sestesi, cono-
sciute e amate come 
parte integrante dell’o-
perosità della nostra 
città. 
Sfilano così artigiani, 
commercianti, negozianti, 
insegnanti, poeti, medici, 
un’attrice teatrale, il pi-
stard Terruzzi, gloriose 
istituzioni sportive come 
la GEAS che ha promos-
so sin dagli anni ’50 la 
pratica dello sport, riu-
scendo con le mitiche 
ragazze del basket a 
vincere per 8 anni  con-
secutivi il campionato di 
serie A, i riti dei ragazzi 

e ragazze per incontrarsi 
nel locale da ballo “Pino 
Argentato”, tuttora esi-
stente nel giardino della 
Villa Zorn. E poi il famo-
so tram che collegava 
Sesto a Monza e Milano, 
unico mezzo di locomo-
zione per migliaia di 
studenti delle superiori 
perché in quegli anni non 
c’erano ancore  scuole 
superiori in città. E il vec-
chio cinema Impero sul 
Viale Marelli e il cinema 
dell’oratorio con le pro-
teste dei ragazzi quando 
si rompeva la pellicola e 
la proiezione si ferma-
va… Vengono citate le 
mitiche gelaterie e pa-
sticcerie che erano meta 
delle passeggiate estive 
o invernali di famiglie e 
ragazzini, la “Pas-
serella”, una ripida scala 
che collegava la vecchia 
stazione di Sesto al Ron-
dò con la Piazza della 
Repubblica, scomparsa 
all’arrivo della Metropo-

litana. E ancora decine 
di personaggi legati ad 
istituzioni, negozi, botte-
ghe. Viene anche presen-
tata la vecchia e glorio-
sa “Cascina de’ Gatti”, 
esistente secoli prima 
dell’avvento della Sesto 
del Novecento, e quasi 
una “enclave” nella real-
tà della grande città 
operaia di quei tempi. In 
chiusura viene citata (con 
sicure fonti storiche)  una 
bella popolana sestese, 
Giuditta Meregalli, ama-
ta da Radetzky dal 
1835 sino alla sua morte 
a 92  anni nel 1858! 
“Sesto … ieri” è una sim-
patica raccolta di ricordi 
della vecchia Sesto, da 
far conoscere ai nostri 
nipoti e pronipoti che, 
dall’alto dei loro smart 
phone o tablet, sorride-
ranno e si stupiranno non 
poco della vita dei loro 
nonni, quando questi 
avevano più o meno la 
loro stessa età. 

da sinistra: R. Innocenti, BM. Magini, I. Cosmo 



9 

Pagina 9 

 

 
 

 

SESTO TRA PASSATO E FUTURO: 

una tavola rotonda 

organizzata da AVO 
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SESTO TRA PASSATO E FUTURO:  

una tavola rotonda organizzata da AVO  

di G.B. Enrico Pons  

Di Sesto tra passato e 
futuro si è parlato alla 
Manifestazione A.V.O. 
Associazione Volontari 
Ospedalieri, che si è 
tenuta nell’aula consilia-
re di Sesto San Giovan-
ni, domenica 26 otto-
bre. La manifestazione 
è avvenuta alla presen-
za del  sindaco Monica 
Chittò, del presidente 
AVO di Sesto, Lorenzo 
Todeschini , ed è stata 
presieduta e moderata 
da Gabriella Gioacchi-
ni, vicepresidente AVO 
di Sesto, e nostro do-
cente alla U.T.E.  
È motivo di soddisfazio-
ne vedere che 3 dei  4 
relatori sono docenti 
alla U.T.E. di Sesto, se-
gno che il nostro corpo 
insegnante è riconosciu-
to e apprezzato. 
Dell’antico, nobile, pas-
sato ha parlato Ezio 
Parma, come testimo-

niano i resti del San 
Nicolao, medioevale,  
ma anche il ciclo di af-
freschi  della Villa Pe-
lucca, e non solo: la loro 
conoscenza  andrebbe 
diffusa, come del resto 
è stato fatto con l’arre-
do dei quadri della 
nostra U.T.E. da lui rea-
lizzato.   
BiancaMaria Magini si 
sofferma di più su un’e-
poca recente, la sua, la 
nostra o quella dei no-
stri genitori, scorrendo 
la storia delle persone 
del secolo scorso che 
hanno lasciato un segno 
(Magini ha recentemen-
te scritto un libro sui 
tanti personaggi di Se-
sto).  
Il sindaco Monica Chittò 
ha brevemente concluso 
indicando nei progetti 
futuri un riassetto impor-
tante della città.  
Sono momenti in cui cia-

scuno ha dato il suo con-
tributo, anche emotivo, 
per costruire una anima 
di Sesto, città in evolu-
zione, tra passato e futu-
ro. 
 
 
 
 
 
 
 
AVO, Associazione Vo-
lontari Ospedalieri, ini-
zia il suo cammino nel 
1975, da una intuizione 
del prof. Erminio Longhi-
ni, allora primario dell’o-
spedale “Città di Sesto 
San Giovanni”, con l’i-
dea di una nuova figura, 
una presenza amica, 
disponibile a dialogare 
e ad ascoltare, pronta a 
rendere piccoli servizi a 
chi ne è impedito in 
ospedale o in casa di 
riposo. 
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PORTAMI IN AUTO 
di Ignazio Congiu 
 
Portami in auto, caro, 
ce n’andremo lontano 
in un eremo non visti, 
dimostreremo alla luna 
quanto è grande l’amore. 
Portami in auto, caro 
non attendere che il traffico 

Infittisca, suvvia! La strada 
bianca e libera è nostra. 
Parcheggia vicino alla foresta 
dove le foglie si baciano 
e le cascate mormorano canti 
più soavi di quelli dell’usignolo. 
Gli alberi si chineranno 
ad un amore grande come il nostro. 
Non ti fermare ai semafori rossi, 
vedi che nessuno passa: 
la solitudine è amica dell’amore, 
e il nostro amore ha fretta. 
Portami in auto, caro 
andremo oltre la terra, 
tra gli astri dove stanno gli angeli, 
a vivere solo d’amore. 

 

 

 

 

POESIE 
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POESIE  

 

IL SOGNO DEL MENDICANTE 
di Francesco Della Torre 
 
Mendicante senza dimora 
che nelle notti gelide d’inverno 
sdraiato stai sul freddo pavimento 

d’una pensilina della ferrovia, 
e di sudice coperte avvolgi il corpo 
rannicchiato sotto fogli di giornale. 
Coi due cani spelacchiati accanto 
hai condiviso un’acida pagnotta 
e fette ammuffite di formaggio 
raccattate dal tuo frugare nei rifiuti.  
È Natale. Sognerai questa notte  
un paradiso addobbato a festa 
e una tavolata di barboni allegri 
gustare saporiti cibi e frizzanti vini; 
e appena sfornato da angeli celesti 
un profumo di pane si diffonde  
nella sala illuminata dalle stelle. 
Alla prima luce diafana dell’alba  
con il sogno si è spenta la tua vita.  

LA SEDIA A DONDOLO 
di Miria Clara Morbini 
 
La sedia a dondolo oggi sarà vuota 
poiché la nonna non vi sta più seduta. 
È fuori in automobile verso il suo ufficio o 
i negozi. 
 
È affaccendata ogni minuto. 
Nessuno può riportare la nonna sulla sua 
sedia, 
è versatile, ingegnosa e dinamica. 
 
Non vi sono torte nel forno. 
Non la vedrete correre in fretta dal letto 
al camino. 
La sua macchina da scrivere ticchetta per 
tutta la notte, 
Poiché nonna sta scrivendo un libro. 
 
Non si accontenta di briciole di antichi 
pensieri, 
con scarse conoscenze di seconda mano. 
Così non portare nulla da rammendare 
alla nonna 
Perché la nonna è tornata all’Università. 

POESIA SCRITTA  
DA UN BAMBINO AFRICANO 
 
Io bambino africano 

quando nasco, sono nero 
quando cresco, sono nero 
quando vado al sole, sono nero 
quando mi arrabbio, sono nero 
quando mi ammalo, sono nero 
e quando muoio, rimango nero. 
 
e tu ragazzo bianco  
 
quando nasci, sei rosa 
quando cresci, sei bianco 
quando vai al sole, sei rosso 
quando hai freddo, sei blu 
quando ti arrabbi, sei giallo 
quando ti ammali, sei verde 
e quando muori, sei grigio. 
 
e tu chiami me di colore?   

Il Consiglio di  
Amministrazione e il 
Comitato Scientifico 
della U.T.E.  
augurano  
Buon Natale 
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Domenica 5 0ttobre, in 
piazza Oldrini, organizza-
to dal Lions Club Sesto San 
Giovanni Centro, con la 
cornice di una splendida 
carrellata d'auto d'epoca 
della scuderia sestese Clas-
sic Car Charter di Pietro 
Tenconi e le colorite banca-
relle dei Creativi di Sesto 
pro Loco,  si è svolto un 
service denominato "Due 
occhi per chi non vede". 
L'impegno del Club è quel-
lo di contribuire all'acqui-
sto di un cane guida da 
donare ad una persona 
non vedente della nostra 
città con delle raccolte 
fondi negli eventi organiz-
zati per sensibilizzare i 
cittadini. 
L'attenzione dei presenti 
oltre che sulle magnifiche 
vetture si è catalizzata 
sulle esibizioni degli splen-
didi esemplari di cani gui-
da del Centro Addestra-
mento Lions di Limbiate, 
uno dei migliori a livello 
europeo con ben 13 adde-
stratori che si occupano di 
53 esemplari tra Labrador 
e Golden Retriever. Il servi-
zio è nato nel 1959 per 
iniziativa di Maurizio Ga-
limberti, un uomo straordi-
nario, pilota dell'aviazione 
da caccia durante la secon-
da guerra mondiale, nel 
1948 vittima di un grave 
incidente di volo che lo 
rende cieco e lo costringe 
ad acquistare un cane ad-
destrato per la guida dei 
non vedenti in Germania. 
Riacquistata una certa au-
tonomia di vita e constata-
to che l'unica scuola di 
addestramento esistente in 
Italia, a Scandicci, non è 
sufficiente a coprire l'enor-
me fabbisogno, con gran-
de determinazione Galim-

berti si attiva per fondare 
un nuovo centro. Divenuto 
socio del Lions Club Milano 
Host (il più antico di Italia) 
insieme a un gruppo di 
amici e soci Lions nel 1959 
dà vita al servizio. Dal 
Gallaratese il centro di 
addestramento si sposta 
nel 1973 su un'area di 
25mila metri quadrati nel 
comune di Limbiate dove 
diventa pienamente opera-
tivo, fino ad ottenere nel 
1986 lo status di "Ente 
Morale". Il lavoro, prezio-
so ed instancabile di Ga-
limberti (scomparso nel 
1993) sarà portato avanti 
negli anni da Giorgio 
D'Auria, Andrea Martino e 
dal Presidente Giovanni 
Fossati. Nel frattempo si è 
sviluppata la campagna 
Puppy Walker che consiste 
nell'affidamento a famiglie 
volontarie di cuccioli da 
socializzare ed educare 
fino all'età scolare. Con 
abnegazione, ma soprat-
tutto con uno sforzo attivo 

e gratuito, le famiglie affi-
datarie mettono in opera 
un grande gesto di volon-
tariato e di solidarietà 
fornendo risposte concrete 
alle esigenze di qualcuno 
che non conoscono ma che 
ha bisogno del loro aiuto. 
Dopo un anno in famiglia il 
cucciolo è pronto per l'ad-
destramento nel centro di 
Limbiate e per diventare a 
tutti gli effetti un cane gui-
da e la famiglia che per un 
anno gli è stata accanto 
avrà la consapevolezza di 
aver contribuito a un gesto 
di grande generosità. 
Nell'anno 2013 sono stati 
50 i cani guida consegnati.  
 
 
La giornata si è conclusa 
con le dimostrazioni di 
scherma con gli allievi del 
Club Scherma Sesto e sulla 
coinvolgente sfida a squa-
dre tra Master dei nostri 
schermidori e quelli del 
Circolo della Spada Man-
giarotti.    

Notizie dai Lions 

DUE OCCHI PER CHI NON VEDE 

di Paolo Savioli  

Addestratori del Centro Addestramento Lions di Limbiate 
(fonte Lo Specchio - Sesto San Giovanni) 
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SIAMO SU INTERNET! 

Www-utesestosg.it 

I Lions di Sesto San Gio-
vanni hanno organizzato 
una campagna di misu-
razione gratuita dell’udi-
to, che riguarda gli 
iscritti ai corsi della no-
stra Università della Ter-
za Età. Il test si compone 
di due parti: 
La prima parte riguarda 
l’udito, e prevede l’a-
scolto in cuffia di suoni e 
la compilazione della 
cosiddetta “curva dell’u-
dito” che verrà conse-
gnata al corsista U.T.E. 

La seconda parte del test 
si chiama "Matrici pro-
gressive di Raven", e 
costituisce uno degli stru-
menti più utilizzati per la 
misurazione psicometrica 
delle componenti gene-
rali dell’intelligenza, 
f u n z i o n i  e s e c u t i -
ve, attenzione controlla-
ta, memoria a lungo e a 
breve termine. 
I test vengono condotti 
dalla dott.ssa Giulia Vi-
sconti, che sta conse-
guendo una seconda 

laurea presso la Universi-
tà Statale, e che utilizzerà 
i dati raccolti per una ri-
cerca di correlazione fra 
udito e misurazioni psico-
metriche per conto dell’U-
niversità. 
I dati sono raccolti nel 
totale rispetto della Priva-
cy, e nessun documento 
tecnico sulle misure effet-
tuate sarà consegnato 
alla U.T.E. 
Le iscrizioni si ricevono in 
Segreteria U.T.E.  

CAMPAGNA DI SCREENING DELL’UDITO 

di G.B. Enrico Pons 

La presente pubblicazione è ad uso interno 

dell’U.T.E. a disposizione degli iscritti, dei 

volontari e dei simpatizzanti. 

 

LETTERE  
ALLA REDAZIONE 

 
Informiamo i lettori del Notizia-
rio U.T.E. che la Redazione 
avrebbe piacere di ricevere 
eventuali lettere per far presen-
te singole esigenze o proposte, 
o commenti.  
 
Vi raccomandiamo testi molto 
brevi. 

Dott.ssa Giulia Visconti durante l’esame 


